Conferenza spirituale 
L’evento di Damasco
Vorrei innanzi premettere a questa conferenza su s. Paolo un mio personale ringraziamento alla Chiesa che nella persona del nostro S. P. Benedetto XVI quest’anno ci ha fatto il dono di invitarci ad accostarci agli scritti e alla figura dell’Apostolo delle genti nella celebrazione del bimillenario della sua nascita. È un grande dono che ci è stato fatto; la persona di Paolo, infatti, e i suoi scritti offrono, a chi loro si accosta, una comunicazione ineffabile di verità e di amore capaci di rinnovare in profondità i cuori e di aprirli a nuovi orizzonti di amore.

Partiamo quindi questa sera dalla considerazione dell’evento di Damasco. Cos’è l’evento di Damasco? È il momento e il luogo dell’irruzione travolgente di Gesù Cristo nella vita di Paolo. La vita di Paolo ha un prima di Damasco e un dopo. Sviluppo questa conferenza in tre punti: 1) Paolo prima di Damasco. 2) L’evento di Damasco. 2) Paolo dopo Damasco.
Paolo prima di Damasco

Paolo nacque a Tarso in Cilicia (attuale Turchia sud-orientale):

At 21 [39]«Io sono un Giudeo di Tarso di Cilicia, cittadino di una città non certo senza importanza». 
(Cf anche At 9,11: “… un tale che ha nome Saulo, di Tarso”).
Al tempo di Paolo, la città di Tarso era capoluogo della provincia romana di Cilicia, con circa 300.000 abitanti. Non era dunque un villaggio di povera gente come quelli in Galilea menzionati dai Vangeli, era in una posizione geografica che la poneva come crocevia per gli scambi commerciali tra Oriente e Occidente, situata in una fertile pianura collegata al mare dal fiume Cidno. Divenne famosa perché in essa avvenne l’incontro tra Antonio e Cleopatra e soprattutto anche perché lì nacque lo stoico Atenodoro, maestro dell’imperatore Augusto (64-14 a. C). Atenodoro riuscì ad ottenere ai suoi concittadini il privilegio dell’esenzione delle tasse. Ma oltre che per l’aspetto socio-econmico, Tarso era rinomata per essere un grande centro culturale ellenico, patria di filosofi, retori e poeti al pari di Atene e Alessandria d’Egitto. Nella sinagoga della città si leggeva la Bibbia nella versione greca chiamata dei Lxx. 
Piccola parentesi: La Bibbia dei Lxx

Bisogna sapere che gli ebrei della diaspora (=dispersione dopo la distruzione di Gerusalemme operata da Nabucodonosor, re di Babilonia, nel 587) che si erano dispersi nella striscia del mediterraneo, in seguito alla sopravvenuta dominazione greca (333 a.C.), avevano assimilato la cultura ellenica e avevano tradotto la Bibbia ebraica in greco. La più famosa delle traduzioni è chiamata dei Lxx perché la leggenda vuole che furono 72 scribi a tradurla ad Alessandria d’Egitto. Fino al tempo di Gesù le due Bibbie (ebraica e greca) erano lette senza nessun problema. Poiché il cristianesimo usò prevalentemente la versione dei Lxx, in spirito polemico con i cristiani, gli ebrei, nel 1° sec. d.C. ripudiarono la versione greca come non ispirata escludendola così dal loro canone.

Dell’infanzia di Paolo non abbiamo notizie, ma possiamo pensare che fosse cresciuto in una famiglia giudaica strettamente osservante, vicina alla corrente dei farisei:

 Fil 3 [4]…Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: [5]circonciso l'ottavo giorno, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge.

Una famiglia che conservava legami forti con la terra d’Israele e che era riuscita ad affrancarsi dalla schiavitù fino ad ottenere il raro privilegio della cittadinanza romana:

At 22 [25]Ma quando l'ebbero legato con le cinghie, Paolo disse al centurione che gli stava accanto: "Potete voi flagellare un cittadino romano, non ancora giudicato?". [26]Udito ciò, il centurione corse a riferire al tribuno: "Che cosa stai per fare? Quell'uomo è un romano!". [27]Allora il tribuno si recò da Paolo e gli domandò: "Dimmi, tu sei cittadino romano?". Rispose: "Sì". [28]Replicò il tribuno: "Io questa cittadinanza l'ho acquistata a caro prezzo". Paolo disse: "Io, invece, lo sono di nascita!". [29]E subito si allontanarono da lui quelli che dovevano interrogarlo. Anche il tribuno ebbe paura, rendendosi conto che Paolo era cittadino romano e che lui lo aveva messo in catene.

In casa verosimilmente si parlava il greco, lingua del posto, ma si praticava anche la lingua sacra della Scrittura e della preghiera e probabilmente anche conoscevano qualcosa dell’aramaico, la lingua che si parlava in Palestina (frutto del miscuglio della lingua ebraica con l’assiro-babilonese dopo l’invasione e l’esilio).

Il fatto di essere nato in una grande città ellenistica ha segnato Paolo. A differenza di Gesù, non gli viene spontaneo prendere le sue immagini dalla natura o dalla vita dei campi. Così egli ricava le sue immagini, non dalla natura ma dalla vita dell'uomo (nascere, morire, generare) o dalle attività sportive (lo stadio, il pugilato, la corsa, il premio, la corona; cf. 1Tess 2,1-2; 1Cor 9,24-27; Gal 2,2; 5,7; Fil 2,16; 3,12-14; 4,1; Rm 9,16), commerciali (il dare, l'avere, il guadagno, il comperare, il riscattare; cf. Fil 4,15-18; Flm 17; 1Cor 6,20; 2Cor 2,17; Gal 3,6.13; 4,5; Rm 1,27; 7,14), militari (corazza, guerra, pace, armi; cf. 1Tess 5,8 2Cor 2,14; 6,7; 10,3.4; 11,8, Rm 13,12), o dalla vita urbana (teatro, corteo per la visita dell'imperatore, i tribunali, i templi).

Paolo, comunque, rivendica ripetutamente un'identità di israelita: 

Rm 11 [1]«Io sono israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino».

Fil 3 [5] «…circonciso l'ottavo giorno, della stirpe di Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da ebrei, quanto alla Legge, fariseo».

2Cor 11 [22]Sono Ebrei? Anch'io! Sono Israeliti? Anch'io! Sono stirpe di Abramo? Anch'io!
Essendo stato circonciso scrupolosamente all'ottavo giorno, deve poi essere stato avviato già a Tarso non alle scuole ellenistiche, ma a quella della colonia ebraica che fin dal 171 a. C. aveva potuto costituirsi come tribù, con il diritto di organizzare la propria vita e il proprio culto autonomo. Dalle scuole ebraiche erano esclusi i libri pagani e l'unico testo era la Bibbia nella traduzione greca dei Lxx. Da Paolo stesso poi sappiamo dei suoi studi a Gerusalemme:

At 22 [3]…«Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. …».
Paolo, pur essendo nato e vissuto nell’alveo della cultura greca, è sempre rimasto profondamente ebreo sia per quanto riguarda il suo concetto di Dio che della sua visione dell’uomo.
L’evento di Damasco

Di questo evento ne parlano diffusamente tre racconti lucani in At 9,1-22 (narrazione dello scrittore), At 22,6-11 (autodifesa di Paolo nell'arresto a Gerusalemme), At 26,12-18 (autodifesa di Paolo davanti al re Agrippa). Paolo, poi, ne accennerà in diverse lettere (cf 1Cor 9,1; 15,8; Gal 1,15ss). Riportiamo di seguito l’autodifesa di Paolo davanti al re Agrippa:
At 26 …[9]Anch'io credevo un tempo mio dovere di lavorare attivamente contro il nome di Gesù il Nazareno, [10]come in realtà feci a Gerusalemme; molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con l'autorizzazione avuta dai sommi sacerdoti e, quando venivano condannati a morte, anch'io ho votato contro di loro. [11]In tutte le sinagoghe cercavo di costringerli con le torture a bestemmiare e, infuriando all'eccesso contro di loro, davo loro la caccia fin nelle città straniere. [12]In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con autorizzazione e pieni poteri da parte dei sommi sacerdoti, verso mezzogiorno [13]vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio. [14]Tutti cademmo a terra e io udii dal cielo una voce che mi diceva in ebraico: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Duro è per te ricalcitrare contro il pungolo. [15]E io dissi: Chi sei, o Signore? E il Signore rispose: Io sono Gesù, che tu perseguiti. [16]Su, alzati e rimettiti in piedi; ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto e di quelle per cui ti apparirò ancora. [17]Per questo ti libererò dal popolo e dai pagani, ai quali ti mando [18]ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me.
La conversione di Paolo avviene sulla via di Damasco come rivelazione: il Padre gli rivela il volto del suo Figlio (cf Gal 1,15) e questa rivelazione gli manifesta pienamente se stesso come uno che aveva sbagliato tutto. Paolo su quella benedetta via entra nel conoscimento vero di sé, capisce chi è lui e lo capisce perché Dio gli ha mostrato il suo volto in Gesù; vedendo Gesù, vede se stesso nella verità e capisce che ha sbagliato tutto: «Ho sbagliato tutto!». Sulla via di Damasco Paolo ha la grazia, nella rivelazione del volto di Gesù, di scoprirsi peccatore, profondamente peccatore. È uno shock tremendo! Lui che si credeva giusto, integerrimo, perfetto e santo:
Fil 3 [4]Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: [5]circonciso l'ottavo giorno, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge; [6]quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge.
Comprende se stesso nella verità, tremenda verità che gli fa gridare che ha sbagliato tutto, ma…:

1Tm 1 [13]… Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede; [14]così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.
Lì, su quella via di Damasco, Paolo si scopre profondamente e immeritatamente amato e prima ancora che possa riprendersi dallo stupore, Gesù lo manda alle genti: è sconvolgente per Paolo che nello stesso momento in cui Gesù gli fa capire: «Hai sbagliato tutto!», gli dice: «Tutto ti affido!», «Ti mando!»:

1Tm 1 [12]Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al ministero: [13]io che per l'innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. 
Quest’esperienza che potremmo chiamare annegamento d’amore, cioè l’esperienza di essere inondato dalla piena dell’oceano dell’amore di Dio, l’esperienza di un amore troppo grande, non umano, un amore esagerato, esuberante, eccessivo che ti spiazza, ti smonta e ti sconcerta, affonda Paolo nell’umiltà: 
1Tm 1 [15]Questa parola è sicura e degna di essere da tutti accolta: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io. [16]Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua magnanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. [17]Al Re dei secoli incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen.
L’umiltà, infatti, non è una virtù che germoglia dal desiderio e dalla volontà di esercitarla, ma è una virtù che si acquista con una esperienza concreta di un qualcosa che mi supera ineffabilmente, che è infinitamente più grande di me. Di fronte al veramente grande capisco di essere veramente piccolo, ma questo ancora non è sufficiente per far nascere l’umiltà; occorre che insieme alla grandezza e potenza dell’essere dell’Altro venga percepito anche di essere amati ineffabilmente: l’esperienza dell’Essere Infinito e dell’Amore Infinito fondano la persona nell’umiltà, finché non ci incontriamo esperienzialmente con questo Essere Ineffabile, che è anche Amore Ineffabile, non possiamo essere umili.

Paolo dopo Damasco

La sconvolgente esperienza di Damasco, come abbiamo visto, fonda Paolo nell’umiltà e lo rende capace di amare nella verità. Il suo cuore ferito dalla saetta della carità (S. Caterina da Siena), ricolmo dell’amore di Dio che lo Spirito del Risorto ha effuso nel suo cuore (cf Rm 5,5), non può non traboccare all’esterno nelle sue relazioni con gli altri. Vediamo come l’evento di Damasco con la sua immersione nella piena dell’amore di Dio, determina nell’animo di Paolo la formazione di due atteggiamenti particolari che coloreranno tutta la sua esistenza e ogni ambito, anche piccolo di essa.

Il primo atteggiamento spirituale, frutto dell’esperienza di Damasco, sarà la gratitudine verso Dio. Consapevole di non avere nessun merito e di essere stato indegnamente amato, Paolo ora legge tutto alla luce di questa scoperta e tutto diventa segno dell’amore di Dio, gratuito e immeritato. Qualcuno ha notato come negli scritti paolini non si inviti mai ad amare Dio, ma si invita molto alla fede in Dio e alla carità fraterna. Infatti, questo per Paolo è il nostro amore per Dio: credere al suo amore! Credere all’amore di Dio è la nostra prima e fondamentale risposta all’amore di Dio. Si tratta di un credere grato, stupito, commosso, riconoscente, per cui l’amore per Dio si identifica, in Paolo, nella lode, nel ringraziamento, nella benedizione: «In ogni circostanza rendete grazie: questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi» (1Ts 5,18):

«È forte dire ai nuovi cristiani: «In ogni circostanza, rendete grazie». Però è l’orientamento fondamentale. Un cristiano sa che tutto viene dal Signore, che tutti i doni sono espressione del suo amore per noi. Il cristiano sa, grazie alla luce che viene dalla croce, che anche le prove sono accompagnate da grazie preziose. Perciò in ogni circostanza è possibile rendere grazie, perché in ogni circostanza la grazia ci è offerta. È possibile ed è doveroso, per ricevere pienamente la grazia, riceverla con gratitudine. Nella Lettera agli Efesini, Paolo insiste di più: «Siate colmi dello Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo» (5,18-20). Occorre rendere continuamente grazie per tutto. Ecco l’atteggiamento fondamentale, il tipo di conversione da fare. Se non l’abbiamo già fatto, è urgente assumere questo atteggiamento. Nella Lettera ai Colossesi san Paolo ci invita ad «abbondare nel rendimento di grazie» (2,7). In Col 3,15-17, in tre versetti, Paolo insiste tre volte sulla riconoscenza:

Col 3 [15]E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! [16]La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. [17]E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.

Col 3,15: riguarda l’atmosfera spirituale della vita cristiana: pace, unione, gratitudine.

Col 3,16: si riferisce poi all’accoglienza della Parola ispirata. La nostra liturgia deve essere veramente eucaristica, piena di gratitudine, espressione di riconoscenza.

Col 3,17: infine, riguarda tutta l’attività esterna: il parlare e l’agire. Quindi non soltanto la liturgia, ma tutta la nostra vita, tutto quello che diciamo e facciamo, tutto deve essere espressione di amore riconoscente: orientamento fondamentale del cristiano. A maggior ragione, deve esserlo l’orientamento specifico della vita religiosa.

Inversamente, per s. Paolo il peccato più grave, radice di tutti gli altri, è la mancanza di gratitudine. […] Con un vigore tremendo, Paolo dimostra che, a causa della mancanza di gratitudine, gli uomini si sono pervertiti in maniera spaventosa: «Essi [i pagani] sono dunque imperdonabili, perché pur conoscendo Dio non gli hanno dato gloria, né gli hanno reso grazie come Dio» (Rm 1,21). […] Secondo Paolo, gli uomini sono imperdonabili perché conoscendo Dio, non gli hanno reso grazie come a Dio. Di conseguenza tutta la vita umana si è pervertita. Non c’è più saggezza, c’è la perversione dell’intelligenza, l’idolatria della materia, le ideologie che sostituiscono la relazione personale e filiale con Dio. Non c’è più moralità: la perversione delle relazioni sessuali, uomini e donne, e di tutte le relazioni sociali. S. Paolo presenta queste perversioni come la conseguenza della mancanza di gratitudine. «Per questo Dio li ha abbandonati all’impurità, secondo i desideri del loro cuore… per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami» (Rm 1,24.26): non si trovano in relazione normale con Dio e tutto va male. Ci dobbiamo perciò chiedere seriamente se viviamo veramente nel rendimento di grazie, se tutto ci è occasione di riconoscere Dio e il suo amore e di ringraziarlo. In ogni celebrazione eucaristica diciamo nel Prefazio che è giusto rendere grazie sempre e ovunque, che è doveroso. Allo stesso tempo è molto proficuo, non è soltanto giusto ma è anche salutare, fonte di salvezza: ci mette nella gioia, nella pace, nell’amore. Tutto ci dovrebbe essere occasione di riconoscere l’amore di Dio. È vero che in molte circostanze è necessario fare uno sforzo per poter discernere la grazia che Dio ci offre; però questo sforzo è importante ed ha la garanzia del successo. Se siamo rinchiusi in noi stessi, sempre alla ricerca del nostro interesse personale e del nostro successo, della soddisfazione dei nostri bisogni affettivi e dei bisogni di attività, di dominare, eccetera, allora ci lamentiamo, non rendiamo grazie. Anche se siamo in cerca di una nostra perfezione in maniera egocentrica, pensando di prendere la via della santità, in realtà soccombiamo ad un’altra forma di egoismo, meno vistoso, ma non meno nocivo; anche in questo caso, siamo sempre insoddisfatti, non viviamo nell’amore riconoscente. Dio aspetta l’amore riconoscente proprio per poter mettere il colmo alla sua bontà, perché è la riconoscenza che condiziona gli ulteriori doni di Dio. Se un’anima non è riconoscente, Dio non può dare tutto ciò che vorrebbe dare, perché la relazione di amore non si è stabilita in modo corretto: anche quando la persona è molto generosa, se non vive nella riconoscenza, il Signore non può comunicarle ciò che vorrebbe. – P. Albert Vanhoye, Pietro e Paolo, Paoline, 66-71.

Il secondo atteggiamento spirituale, frutto dell’esperienza di Damasco e del traboccare dell’amore di Dio nel cuore di Paolo, sarà la tenerezza. Lui, il violento e prepotente, si trasformerà in un pastore tenerissimo che sapeva costruire con le persone profonde relazioni di affetto e di amore:
– …   Essere padri significa saper incontrare le persone facendo attenzione a ciascuna. Certamente, non per tutti potremo avere lo stesso tempo e la stessa possibilità di rapporto. Ma quanto è importante che ciascuno di quelli che ci incontrano possa avere la sensazione di essere stato accolto, stimato, guardato con amore. Dobbiamo essere Pastori dal cuore grande, sullo stile di Paolo che ai Tessalonicesi scriveva:  "Siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature. Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari" (1Ts 2,7-8). È, questo, il vocabolario della carità, direi anzi, della tenerezza. Paolo, che pur conosce, quando è necessario, il piglio vigoroso della fortezza e della severità, lo sa bilanciare con questo straordinario registro di umanità, di sensibilità, di delicatezza. […]. – Card. Giovanni Battista Re.
La tenerezza è la modalità dell’amore con cui la persona si relaziona con gli altri facendo loro percepire che li ama e che desidera essere ricambiata. La tenerezza è l’espressione adulta dell’amore; essa infatti richiede, per essere vissuta, aver raggiunto la maturità affettiva, cioè un cuore talmente forte che è capace di rischiare di essere ferito, un cuore senza difese, perché chi ama si mette nelle mani dell’altro con fiducia, rischiando di essere ferito e solo un cuore sovrabbondante di amore accetta con serenità questa possibilità. 
Un anonimo autore dei nostri tempi così parla della tenerezza:

– … si tratta di sfumature come un sorriso, il tono delle parole, la capacità di farci piccoli con i piccoli, l’umiltà nell’accettare minuscoli doni; amare con amore di tenerezza richiede un lungo lavorio interiore che, sulla scia di quella divina, è accettazione del vicino con tutti i suoi limiti e difetti: è così che Dio ci ama. Bisognerebbe vedere i difetti dell’altro come uno specchio delle proprie manchevolezze; ciò presuppone il riconoscimento della nostra personale debolezza, riconoscimento che possiamo raggiungere solo con una lunga frequentazione del Signore nella profondità del nostro cuore, là dove la creatura incontra il Creatore, scopre la sua totale fragilità insieme con il suo destino divino».
E il teologo Carlo Rocchetta così magistralmente afferma:

– La tenerezza come stupore si collega alla tenerezza come forza dell’umile amore, intendendo in questa dizione l’umiltà di accettare sé e i propri limiti, facendosi teneri con se stessi; e l’umiltà di accettare gli altri per quello che sono, con bontà di cuore e generosità, facendosi teneri verso di loro. La tenerezza come «forza dell’umile amore» è un viaggio verso un amore che sa trasfigurare tutto e si lascia portare dall’amore come su ali d’aquila, sapendo che ogni tenerezza non è che un raggio dell’unica Tenerezza. […] La tenerezza viene descritta in modo mirabile dal monaco russo Stàrets Zòsima, ne I fratelli Karamazov: «[…] alcuni pensieri, specialmente alla vista del peccato umano, ti rendono perplesso, e ti domando: “Devo ricorrere alla forza o all’umile amore?”. Decidi sempre: ricorrerò all’umile amore. Se prenderai una volta per tutte questa decisione, potrai soggiogare il mondo intero. L’amore umile è una forza formidabile, la più grande di tutte, come non ce n’è un'altra» – 
Carlo Rocchetta, Teologia della Tenerezza, 40ss.

Tale è il pensiero anche di s. Caterina da Siena
– Per lo quale cognoscimento della somma bontà, quando l’anima si trova annegata in tanto abisso d’amore, quanto vede che Dio ha in lei; dilagarsi il cuore e l’affetto; onde l’occhio del cognoscimento apre a intendere, la memoria a ritenere, e la volontà si distende ad amare quello che egli ama. E dice e grida l’anima: "O dolce Dio, che ami tu più?". Risponde il dolce Dio nostro: "Ragguarda in te, e troverai quello ch’io amo". Allora ragguardate in voi, figliuoli miei carissimi, e troverete e vedrete che con quella medesima bontà e ineffabile amore che troverete che Dio ama voi, con quello medesimo amore ama tutte le creature che hanno in loro ragione. Onde l’anima come innamorata si levi e distendasi ad amare quello che Dio ama: ciò sono i dolci fratelli nostri. E levasi con tanto desiderio e concepe tanto amore, che volentieri darebbe la vita per la salute loro, e per restituirli alla vita della Grazia. Sicché diventano mangiatori e gustatori delle anime; e fanno come l’aquila che sempre ragguarda la rota del sole e va in alto. E poi ragguarda la terra, e prendendo il cibo, del quale si debbe notricare, il mangia in alto. –  S. Caterina da Siena, Lettera 134  (cf anche Dialogo della Divina Provvidenza, 89).
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